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Avremmo veramente 
bisogno di lui adesso. 

(Joe Simon, disegnatore 
“padre” di Capitan America) 


Molti sono i fronti, sia in- 
terni che esterni, della guer- 
ra in Afganistan. La comples- 
sità di questo conflitto da un 
lato affonda le sue radici nel- 
la storia lontana e recente, 
dall'altro è determinata dai 
numerosi protagonisti e dai 
molti interessi che si agita- 
no sulle scene, e nei retro- 
scena, delle operazioni mili- 
tari in corso. 

Basta lanciare un’occhia- 
ta alle manovre antiguerriglia 
e agli scontri tribali ai confi- 
ni del Pakistan di certo col- 
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Rivolta a Chinatown 


Inaspettata per chi non vive in quella zona, inaspettata 
per chi ha sempre considerato i cinesi, gente tranquilla, si- 
lenziosa, chiusa e discreta, perfino un po’ sottomessa. 

La Cina continua ad essere sempre di più un’incognita 
per molti di noi, sia che si parli del paese, sia della sua po- 
polazione in giro per il mondo. In questo ci giocano diversi 
fattori: la nostra profonda ignoranza, la diversità culturale, 
ma anche il pregiudizio più o meno strisciante. 

Giovedì mattina va in onda una scena che accade ormai 
da circa due mesi in via Paolo Sarpi (strada principale at- 
torno al quale si sviluppa il quartiere cinese). Dei vigili no- 
tano una macchina in doppia fila, si fermano e multano la 
signora dell'autovettura che era in compagnia di sua figlia, 
piccola di due anni. Di cosa tratti la contravvenzione poco 
importa, il rilevante è che questa volta da vita ad una prote- 


sta ferma e decisa della malcapitata, soprattutto quando il 
vigile le vuole sequestrare i documenti. A quel punto è tutto 
un susseguirsi di eventi: la signora resiste, il vigile la colpi- 
sce, la gente del quartiere vede la scena e prontamente in- 
terviene in soccorso alla signora, c'è uno scontro fisico tra 
agenti, che agiscono nervosamente, picchiando chiunque 
si avvicini a loro, ed i ragazzi, che a quel punto circondano 
la macchina. In poco tempo, arrivano i poliziotti in assetto 
antisommossa e picchiano giù duro, caricando come fanno 
di solito. | ragazzi cinesi sono sgomenti, chiedono il perché 
di tutta quella violenza. Un poliziotto arriverà a rispondere 
che questo è il loro lavoro. Ma al contrario di ciò che comu- 
nemente gli italiani credono sul conto dei cinesi, la comuni- 
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Come ogni anno il gruppo 
Germinal di Carrara, il 
Gruppo Malatesta di Gragna- 
na e il Circolo Goliardo 
Fiaschi di Carrara daranno 
vita alla giornata del primo 
maggio, l'appuntamento è per 
le ore 9,30 in piazza Cesare 
Battisti, dove interverranno 
dal palco Federico Denitto, 
Giovanni "Pedro" Pedrazzi e 
altri e da dove partirà poi il 
corteo. 

La conclusione avverrà in 
piazza Gino Lucetti (già 
piazza Alberica) dove 
l'iniziativa continuerà fino al 
pomeriggio. I compagni sono 
invitati a partecipare. 
L'incaricato 


Come era già accaduto in 


occasione degli altri seque- 
stri di Italiani, anche nel caso 
del giornalista di “la Repub- 
blica” la tragedia si è mi- 
schiata con la farsa e la coda 
di polemiche interne hanno 
fatto passare in secondo pia- 
no gli orrori quotidiani pro- 
dotti dal militarismo e dalle 
guerre. 

In questo, come negli al- 
tri casi, la propaganda diffu- 
sa tramite i media ufficiali ha 


svolto un ruolo essenziale . 


nel presentare una versione 
attendibile degli avvenimen- 
ti anche se, alcune delle sto- 
rie raccontate, sono al limite 
del credibile. 

La prima cosa difficilmen- 
te credibile è che scambiare 
il giornalista con cinque Tali- 
ban sia stata una decisione 
autonoma del Governo afga- 
no o il risultato delle pressio- 
ni di quello italiano. 

L'atto ha. provocato pro- 
blemi politici e polemiche sia 
in Italia che in Afganistan e 
l'unico a venirne fuori bene 
è stato il governo statuniten- 
se che, pur essendo quello 
che realmente comanda nel 
paese, ha potuto far finta di 
sostenere una linea della fer- 
mezza. 

In realtà basta anche solo 
un piccolo esempio per ave- 
re un'idea del funzionamen- 
to della giustizia afgana: la 
settimana scorsa è stato or- 
dinata la scarcerazione di un 
cittadino statunitense, arre- 
stato (insieme ad altri due) 
nel 2004 ed accusato di aver 
aperto e gestito una “prigio- 
ne privata” nella quale rin- 
chiudeva i “terroristi” cattu- 
rati dal suo gruppo. Gli av- 
vocati difensori hanno rac- 
contato che l'arresto, la car- 
cerazione e la tortura del loro 
assistito sono state ordinate 
da ufficiali statunitensi. Da 
parte sua l’arrestato ha so- 
stenuto di lavorare per l’an- 
titerrorismo USA [1]. 


In secondo luogo, duran- . 


te tutto il periodo del seque- 
stro è stato fatto credere che 
la mediazione e la trattativa 
siano state portate avanti 
esclusivamente da “Emer- 
gency”. Si è arrivati, addirit- 
tura, a diffondere notizie sul 
malumore espresso dal Mi- 
nistro della Difesa e dai ser- 


vizi che si sentivano esclusi 


dalla ribalta [2]. Una versio- 
ne dei fatti che poi è stata 
decisamente rovesciata dal 
Governo che, attraverso la 
relazione del Ministro degli 
Esteri alla Camera; ha forni- 
to una versione ufficiale al- 
quanto diversa [3]. 

Anche questa è una co- 
stante della disinformazione 
di guerra che presenta gli av- 


venimenti sempre in modo 


che risultino propagandisti- 
camente efficaci, salvo poi ri- 
scrivere le storie a seconda 


della convenienza. In questi 
giorni il Congresso degli 
USA ha nominato una com- 
missione di inchiesta [4] su 
due vicende, avvenute in 
Iraq, che hanno trovato am- 
pio spazio anche nelle cro- 
nache italiane. La morte di 
un militare ex giocatore di 
football a causa del “fuoco 
amico” e la falsa liberazione 
di una soldatessa prigionie- 
ra. Nel primo caso la propa- 


ganda aveva sempre parla- 


to di una morte causata dal 
fuoco nemico e nel secondo 
caso tutte le tv avevano mo- 
strato le Immagini della libe- 
razione della donna ottenu- 
ta con un eroico intervento 
delle forze speciali. 

A pagare lo scotto più alto 
in questa vicenda sono sta- 
ti, ancora una volta, i più 
deboli: due sono stati uccisi 
ed il terzo è ancora in mano 
ai servizi segreti del suo go- 
verno. Lo stesso che ha dif- 
fuso una dichiarazione, tra- 
mite il capo del controspio- 


ta anche in Italia, soprattut- 
to dalle forze di centro e di 
destra, a chiari fini di propa- 
ganda interna. 

Ed è stata proprio “Emer- 
gency” a pagare il prezzo 
politico più alto: nei giorni 
scorsi ha deciso di allonta- 
nare dall’Afganistan i com- 
ponenti stranieri del suo 
staff, mentre continua (inu- 
tilmente) a chiedere la libe- 
razione del suo dirigente 
coinvolto nelle trattative. 

La pesante manipolazio- 
ne statale delle informazioni 


. di guerra impedirà, in questo 
di cono- | 


come in altri casi, 
scere cosa sia realmente 
accaduto. Come anarchici 
sappiamo bene che non sa- 
ranno le Commissioni di in- 
chiesta a raccontarci la veri- 


tà [5], ma sappiamo anche. 


bene che la nostra lotta deve 
passare anche attraverso un 
lavoro di delegittimazione 
dei mezzi di comunicazione 
complici delle bugie di Sta- 
to. 


Sequestri di guerra 
e propaganda di stato 


www.foxnews.com/wires/ 
2 UO BR PAST 
0,4670,AfghanUSPrisoner,00.html 
[2] “la difesa è stata ta- 
gliata fuori dal negoziato” 
(“Corriere della Sera” del 20/ 
3/07). “Il gelo di Parisi sulla 
gestione delle trattative” (“il 
Giornale” del 20/3/07. 

. [3] Si veda il resoconto 
dell’Informativa urgente del 
Ministro degli Esteri tenuta 
alla Camera il 12/4/07: “con- 
tatti si sono svolti attraverso 
una pluralità di canali, (...). 


Questi canali sono stati usati 
in modo costantemente com- 
plementare.” 

[4] Vedi http:// 
wWww.macon.com/mld/ 
macon/news/nation/ 
17057084.htm 

[5] Si veda il resoconto 
citato più sopra: “Questa vi- 
cenda appare, quindi, per il 
modo in cui si è svolta, ab- 
bastanza confusa e misterio- 
sa, né noi abbiamo elementi 
per chiarirne l'effettiva dina- 
mica: 


naggio, nella quale viene Pepsy 
mossa ad “Emergency” l'ac- 

cusa di essere collusa con i Riferimenti 

Taliban. Una accusa utilizza- [1] Vedi nttp:// 


Vaso di coccio 


Continua la mobilitazione di Emergency per ottenere la 
liberazione di Rahmatullah Hanefi, direttore dell'ospedale 
di Lashkar-gha, che, dal giorno dopo la liberazione di 
Mastrogiacomo, è sotto sequestro dei servizi segreti afgani, 
privo di avvocato, escluso da ogni contatto esterno. Alle 
manifestazioni di piazza in varie città italiane si è poi recen- 
temente accompagnato il ritiro del personale italiano dai tre 
ospedali e dalle numerose cliniche operanti in Afganistan in 
seguito alle affermazioni del potente capo dei servizi segre- 
ti afgani, tendenti ad assimilare Emergency al fronte 
talebano. 

Questa presa di posizione esercitata direttamente sul 
governo Karzai ha avuto un'immediata risposta nelle parole 
del ministro della sanità di Kabul, preoccupato per una ridu- 
zione di impegno di Emergency, che ricopre attualmente un 
terzo dell’offerta sanitaria nel paese. Ora si tratta di vedere 
se e come i servizi segreti afgani, il cui enorme peso rap- 
presenta un continuum dai tempi della loro costituzione ad 
opera del governo filosovietico, rivedranno la loro strategia 
in sintonia ovviamente con l’esigenze dell’attuale potente 
alleato statunitense, tendenti ad eliminare ogni forma di zona 
“grigia”, di indirizzare a senso unico l’impegno umanitario, 
di compattare la forza militare, di aumentarne gli effettivi e 
gli armamenti. 

Se Emergency ha operato come mediatrice su mandato 
del governo italiano appare chiaro infatti che l’obiettivo non 
è tanto il suo direttore Hanefi, ma lo stesso governo italia- 
no. E più che evidente che lo si voglia costringere ad una 
decisa discesa in campo, abbandonando la retorica pseudo 
umanitaria che ha caratterizzato il notevole impegno milita- 
re, in uomini e mezzi, profuso fin dagli inizi. Anche il suo 
stesso relativo attivismo sul fronte diplomatico internazio- 
nale (intervento in Libano, le proposte su tavoli di confronto 
onnicomprensivi, ecc.) va decisamente ricondotto all’inter- 
no dell'alveo di totale sudditanza ai piani strategici dell’am- 
ministrazione Bush. 

La vicenda Mastrogiacomo, con tutte le sue ambiguità, 
ha rappresentato la cartina di tornasole dei rapporti di forza 
operanti nello scacchiere d'area e anche una ghiotta occa- 
sione per servire la classica polpetta avvelenata. 

L'atmosfera di silenzioso consenso, sia interno che ester- 
no, che ha caratterizzato la fase della trattativa tesa al rila- 
scio dei sequestrati, si è improvvisamente dissolta con la 


liberazione del giornalista di Repubblica, ottenuta tra l’altro 
con il pieno appoggio di Karzai. Dalle immagini festose di 
quel giorno si è passati .alla sempre più lugubre scansione 
di avvenimenti drammatici, il sequestro del collaboratore di 
Emergency, l'assassinio del giornalista afgano Adjmal, fino 
alla messa sotto accusa di Emergency come organizzazio- 
ne fiancheggiatrice dei talebani se non addirittura di al- 
Qaeda. 

E in questo contesto il governo che fa? Dopo aver com- 
pattato la sua maggioranza sul rifinanziamento delle mis- 
sioni militari all'estero, invia aerei di ricognizione senza pi- 
lota per supportare i sempre più numerosi bombardamenti 
e si impegna ad aumentare l'armamento delle proprie trup- 
pe. 
Il presidente Napoletano, dal canto suo, lo supporta dan- 
do un'interpretazione furbescamente estensiva dell'articolo 
11 della costituzione repubblicana: l’Italia ripudia si la guer- 
ra come strumento di risoluzione delle controversie interna- 
zionali ma, facendo parte delle organizzazioni internazio- 
nali preposte al mantenimento della “pace”, può impegnarsi 
militarmente all’estero. Insomma una versione moderna della 
“pax romana” coniugata come “pax ONU”; peccato che 
lFONU, essendo un’organizzazione essenzialmente oligar- 
chica grazie al dominio esercitata su di essa dall’inamovibile 
Consiglio di Sicurezza, al pari di Roma antica, non possa 
farsi garante dei diritti e della libertà dei popoli. 

Emergency, in tutto questo, ha fatto la fine del vaso di 
coccio. Coinvolta in un ruolo da protagonista nella soluzio- 
ne del sequestro, forte del suo ruolo riconosciuto di orga- 
nizzazione chiaramente umanitaria, estranea e contraria a 
logiche di guerra, si è trovata ad essere travolta da un gioco 
più grande di lei. Utilizzata e scaricata dal governo italiano, 
accusata da quello afgano di fiancheggiamento dei talebani, 
Emergency rischia di diventare la dimostrazione dell’impos- 
sibilità di ogni impegno eterodiretto di assistenza sanitaria 
in un quadro di guerra, a favore di una sua netta militarizza- 
zione, stile Croce rossa. 

Per chi crede che anche nella barbarie della guerra vada 
conservata in ogni modo un minimo barlume di umanità, 
questa è un'ipotesi da rigettare, dando pieno sostegno soli- 
dale a quanti continuano ad operare in questa direzione, 
autonomamente e generosamente. 

Massimo Varengo 


SULLA NOTA VESCOVILE 
SULLE UNIONI DI FATTO 

L'’involuzione autoritaria e 
irrazionale che ha colpito le 
società occidentali dalla fine 
degli anni ‘70 in poi è stata 
cavalcata in maniera sempre 
più invasiva dalla chiesa cat- 
tolica, paladina del ritorno 
‘alla talebanità dell’Occiden- 
te e sempre più sfacciata 
nella sua pretesa di ege- 
monizzare il dibattito politi- 
co. | 

In Italia, per ovvie ragio- 
ni, il peso di questa massic- 
cia azione di propaganda 
clericale $i avverte in manie- 
ra particolare e la CEI ha 
conquistato una visibilità in- 
discussa grazie all'operato 
militante di Camillo Ruini, il 
presidente uscente. 

La forza propositiva della 
conferenza episcopale italia- 
na è ormai tale che già da 
tempo gli osservatori politici 
attendevano con ansia il do- 


cumento su famiglia e cop-. 


pie di fatto, mentre i vatica- 
nisti (assurti al ruolo di guru 
politici della talebanità no- 
strana) promettevano palate 
sui denti agli ultimi poveri 
laici italiani, cristiani demo- 
cratici in primis. Così è stato 
e, con l’aria che tira, non 
poteva essere altrimenti. 

Il breve documento, data- 
to 28 marzo 2007, è intitola- 
to “nota a riguardo della fa- 
miglia fondata sul matrimo- 
nio e di iniziative legislative 
in materia di unioni di fatto”. 
Nello scritto i vescovi si 


dichiarano subito “custodi di 


una verità e di una sapienza 
che traggono la loro origine 
dal Vangelo” e ritengono di 
dover “illuminare la coscien- 
za dei credenti, perché tro- 
vino il modo migliore di incar- 
nare la visione cristiana del- 
l’uomo e della società nel- 
l'impegno quotidiano, perso- 
nale e sociale, e di offrire 


ragioni valide e condivisibili 


da tutti a vantaggio del bene 
comune”. 

Già dalle prime righe, 
quindi, viene chiarita la visio- 
ne del mondo dei cattotale- 
bani: i fedeli (e con loro gli 
uomini tutti) vivono sempre 
in uno stato di minorità, in- 
capaci di capire da soli quali 
valori seguire, come declina- 
re il Vangelo nella propria 
vita. | fedeli non sono in gra- 
do di leggersi il Vangelo for- 
mandosi autonomamente 
una propria idea su come vi- 
vere o agire, hanno invece 
bisogno di essere illuminati 
perché, evidentemente, vivo- 
no nell’oscurità del peccato. 
Ancora immersi nella caver- 
na di platoniana memoria, in- 
capaci quindi di conoscere la 
verità, i cristiani che tanto i 
vescovi amano vivono in una 
condizione che già gli Ana- 
battisti, cinquecento anni fa, 
avevano rifiutato, dimostran- 
do, con l'affermazione della 
priorità della coscienza indi- 
viduale, una modernità che 
gli stessi contemporanei non 
hanno ancora conquistato. Il 


tempo passa e la storia con- 


tinua a non essere maestra 
di vita. 
Siamo solo all’ inizio del 


documento: l’anatema deve 


ancora arrivare, ma è chiaro 
che i vescovi sono lì per illu- 
minare e gli altri stanno lì per 
ubbidire. Già dovremmo 


Voglia di roghi 


la chiesa si rivolge, il brac- 
cio secolare sicuro e prono 
a qualsiasi volere del pasto- 
re tedesco e dei vescovi di 


averne abbastanza per rifiu- 
tare documenti come questo 
e la schifosa volontà di do- 
minio che ne fa da sfondo, 
ma proviamo ad andare 
avanti: “La chiesa da sempre 
ha a cuore la famiglia e la 
sostiene con le sue cure e da 
sempre chiede che il legisla- 
tore la promuova e la difen- 
da”. In queste affermazioni di 
principio, prodromi della 
mazzata contro le forme al- 


ternative di famiglia, non 
possiamo non rilevare delle 


contraddizioni marchiane: la 
chiesa difende la famiglia 
tradizionale, mentre Cristo 
ha sempre proclamato il pri- 
mato della gruppo di affinità 
spirituale sui vincoli di san- 
gue. Quindi è paradossale 
che dei cristiani ritengano la 
famiglia tradizionale l’unica 
forma possibile di scelta ci- 
vile. Questo è possibile per- 
ché i credenti hanno ripreso 


. dal loro presunto fondatore, 


Cristo, solo l’irrazionalismo 


‘ mistico, che ne ha costituito 


un tratto essenziale ma non 
esaustivo, mentre hanno 
cancellato, attraverso la fari- 
seizzazione paolina del van- 
gelo, i tratti più nomadici del 
nazzareno, il quale, a causa 
di questi, era creduto pazzo 
sia da sua madre che dai 


suoi fratelli. 


Chi, libero da ermeneuti- 
che ideologiche, vuol legge- 
re il vangelo, troverà che in 
vari passi Cristo chiede ai 
suoi discepoli di vivere in 
maniera alternativa a quella 
familiare, ma anche contro la 
famiglia stessa: a uno di loro 
impedisce di andare a sep- 
pellire il padre (permettimi si- 
gnore, di andare prima a 
seppellire mio padre... Ma 
egli gli disse: seguimi, e la- 
scia che i morti seppellisca- 


no i loro morti. Matteo 8,22), 


ad altri chiede di lasciare la 
moglie o i genitori seduta 
stante. 

Cristo fonda una comuni- 
tà di uomini e donne che 


“fanno la volontà di dio”, per- , 
ché come egli dichiara, la . 


sua famiglia è formata da 


coloro che fanno la volontà. 


del padre (“Chi è mia madre 
e chi sono i miei fratelli? _ 


quindi stese la mano sui suoi 


discepoli e disse - Ecco mia 
madre e i miei fratelli; chiun- 
que faccia la volontà del pa- 
dre mio che è nei cieli, que- 
sti mi è fratello, sorella e 
madre” Matteo 12, 48-50). 
Nei confronti della fami- 
glia tradizionale, invece, Cri- 
sto viene a portare una spa- 
da, in quanto, come egli di- 
chiara, l'adesione o meno 
alle sue idee farà sì che i fa- 
miliari siano gli uni contro gli 
altri (“Sono venuto a separa- 
re l’uomo da suo padre, la fi- 


‘ glia da sua madre, la nuora 
da sua suocera; sì, nemici 
dell'uomo saranno quelli di 


casa sua. Chi ama il padre o 


la madre più di me, non è de- 


gno di me; chi ama il figlio o 
la figlia più di me, non è de- 
gno di me. Chi non prende 
la sua croce dietro a me, non 


è degno di me. Matteo 10, 
35-37). 

Famiglia ideologica, quin- 
di, e non di sangue. | preti 
hanno risolto le contraddizio- 
ni che derivano dalla lettura 
consolatoria del vangelo di- 
cendo che in realtà l'invito ad 
abbandonare la famiglia era 
rivolto ai sacerdoti, a coloro 
che, alcuni secoli dopo, 
avrebbero seguito la via del- 
la castità. 

Questo è ovviamente fal- 
so, per il semplice fatto che 
la comunità di Cristo, com- 
posta da uomini e donne, 
non prevedeva affatto la fi- 
gura sacerdotale, ma soprat- 


tutto non prevedeva la nasci- 


ta della chiesa, avendo Cri- 
sto denunciato il clero del 
tempo e credendo egli che la 
fine dei tempi fosse vicina 


(Matteo 4,17). 


Il documento continua 
con un'affermazione che da 
sempre fa parte del patrimo- 
nio propagandistico della 
chiesa cattolica: “non abbia- 
mo interessi politici da affer- 
mare”. Questa è una regola 
cattolica fatta di sole ecce- 
zioni; in realtà il documento 
è animato da un'intenzione 
più che politica: quella di 
bloccare il percorso istituzio- 
nale che dovrebbe portare 
alla legge sui DICO, chiaren- 
do quali siano i cattolici di cui 
i vescovi si possano fidare: 


quelli della casa delle liber- - 


tà, i cattotalebani, i clerico- 
fascisti. 


Questa è la gentaglia cui 


corte. | cristiani del centro- 
sinistra, come sempre, sono 
stati bastonati. | patetici in- 
terventi di Rosy Bindi e di 


-altri teodem, volti a negare 


l'evidente scomunica ricevu- 
ta con il continuare a ripete- 
re ad oltranza che il docu- 
mento vescovile avallava il 
percorso dei cattolici demo- 
cratici, sono stati imbarazzati 
e imbarazzanti. 

La gravità del documento 
clericale non sta tanto nel 


fatto che la chiesa ingerisca. 


nella politica italiana; questo 
preti e vescovi l'hanno sem- 
pre fatto. Quello che invece 
sorprende è che il documen- 
to arrivi nel pieno di un pro- 
cesso politico parlamentare 


e non si basi, invece, su prin- 


cipi astratti, come i soliti de- 
liranti riferimenti alla natura 
umana, esplicitati anche 
questa volta con un’indiffe- 
renza pressoché totale nei 
confronti di quanto la scien- 
za ha stabilito su questo 
tema. 

Il cuore del documento, e 
il suo intento nient’affatto 
velato, stanno entrambi in 
questa frase: “sarebbe inco- 
erente quel cristiano che so- 
stenesse la legalizzazione 
delle unioni di fatto”. 

Ecco la sintesi più effica- 
ce dell’intenzione dei vesco- 
vi: dichiarare fuori legge i 
cristiani democratici, discri- 


minare tra cattolici buoni e 
cattolici in mala fede, i quali 


‘ non sarebbero abbastanza 


ferventi nel continuare a di- 
scriminare omosessuali e 
coppie di fatto, come i catto- 
lici hanno sempre fatto. An- 
che i timidi e spauriti esperi- 
menti liberali dei teodem 
sono troppo estremistici per 
la chiesa fascista e cattota- 
lebana che spadroneggia in 
Italia. 

Per il pastore tedesco e i 
suoi corvi fascisti il cristiano 


“che difende i diritti dei con- 


viventi e dà un contributo per 
sdoganare gli omosessuali 
dal ghetto in cui il cattolice- 
simo li ha costretti da sem- 
pre è, quindi, un incoerente. 

Non sono incoerenti, inve- 
ce, i cristiani miliardari, i cri- 
stiani fascisti, quelli leghisti; 
non è incoerente il politico 
cristiano che vota le guerre, 
il soldato cristiano che am- 
mazza in nome della pace, 


l'industriale cristiano che. 


fabbrica le mine a forma di 
giocattolo, quello che fabbri- 
ca armi, quello che finanzia 
o produce gli aerei di morte 
F35, il politico che vota e fa 
applicare la pena di morte. 
Questi non solo non sono in- 
coerenti, ma rappresentano 
la vera e unica chiesa pos- 
sibile, protetta e rappresen- 
tata dal catechismo cattolico 
firmato da Ratzinger nel 
1993. 


Paolo lervese 


2007 abbonatevi a UN! 


i lavoro? 


i Ti sei svadliate e subito ti sei 
incazzato perché il giornale del- 4 
la tua città non parla dello scio- {2 
pero generale del giorno prima? 


Hanno sgomberato l’unico spa- 

zio sociale della tua città e un tra- 
| filetto in cronaca nera descrive 

gli occupanti come criminali? 


|| fascisti ammazzano e quelli na 
scrivono che è stata una “storia tra balordi”? 


EE 


La scorsa settimana in prima pa- 
gina c’erano le foto di ricchi-e- 
belli che si sposavano ma non 
una riga sul tuo collega morto sul 


Comperavi i giornali di sinistra per avere una voce critica e quelli plaudono allo | 
scippo del tuo Tfr, approvano i tagli ai servizi sociali e le spese militari? 


| Tutti i giorni deportano qualcuno nella tua città ma questa non è una “notizia”? 
Forse adesso sai perché rinnovare l'abbonamento a Umanità Nova. 


A chi si abbona a 48 euro 
un gadget a scelta tra: 


Antologia della canzone anarchica 
nella Spagna rivoluzionaria 


bandiera o fazzoletto rossi e neri 


Il tuo paese fa la guerra in tuo nome e sui giornali quest’orrore si chiama “missio- 
ne umanitaria”? Scendi in piazza e ne parlano solo per darti del “terrorista”? | 


“Nuestra Obra” 


due libri delle ed. Zero in Condotta: 
“Influenze borghesi sull’anarchismo 
saggi sulla violenza di Luigi Fabbri” + 
“L’idea anarchica” Angel Cappelletti 


AE. 


umani zà Nova 


C CARRARA: 
INAUGURAZIONE 
ARCHIVIO STORICO 


Domenica 22 aprile prossimo, 


l'Associazione Archivio 


Germinal apre alla cittadi- 
nanza il nuovo archivio 
storico dell'anarchismo e del 
movimento libertario apuano. 
Dalle ore 16,30 in poi 
interverranno Franco 
Bertolucci, Massimo Ortalli e 
Giorgio Sacchetti. 

A seguire ci sarà un rinfre- 
sco e la presentazione dello 
spettacolo teatrale “A piazza 
delle erbe" curato dall'asso- 
ciazione Stradevarie. 

Vi aspettiamo! 


€ L'AQUILA: MAY DAY 


28, 29, 30 aprile e 1° maggio 
parco del castello 

Sabato 28 Aprile - Ecologia - 
Valentina Cancelli: No-tav e 
grandi opere; Matteo 
Podrecca: Libero Ateneo 
della Decrescita Ecologia 
libertaria; Franco Botticchio 
e Dario D'Alessandro: 
l'Abruzzo si buca: le cave; 
Gianni Tarquini ecodistruzio- 
ni in America Latina. 
Domenica 29 Aprile - Sanità 
e Diritti Civili - Giordano 
Cotichelli: sistema sanitario 
e bisogni sociali; Fricche: 
ingerenza del clero su diritti 
individuali: Maria Paola 
Falqui: movimento NO VAT e 
PACS; Oreste Scalzone: 
conversazione sui movimenti. 
Lunedì 30 Aprile - 
Antimilitarismo e Formazione 
- Massimo Solferino: 
riconversione industria 
bellica; Ettore D'Incecco: il 
mercato del sapere; Colletti- 
vo Studentesco Indipenden- 
te: pedagogia e società: 
prospettive libertarie; 
Comitati di base Studenti 
Libertari libera cultura in 
liberi spazi. | | 
Martedì 1° Maggio - Lavoro - 
Giuseppe Di Marco: economia 
della conoscenza e sfrutta- 
mento capitalistico; Enrico 
Voccia: Meccanismi ideologici 
e dinamica dello sfruttamen- 
to; Carmela Bonvino: T.F.R. e 
reddito sociale; Ilaria Del 
Biondo: Camera del Lavoro 
Precario. 


« “Avviso 
UN in ritardo 


I numeri 14 e 15 
subiranno un giorno di 
ritardo nelle spedizioni 
via corriere (NON nella 
impaginazione e stampa) 
per l'intersecarsi di 25 
aprile e Primo maggio 

I compagni e le compa- 

gne della red. di UN | 


`u 


UMANIità NOVA 


TORINO 25 APRILE: 


SI ARRESTA 


Un 25 aprile all'insegna della 
memoria e della lotta. 
Programma: 
Martedì 24 aprile. 
Ore 9 presidio al tribunale 
di Torino in corso Vittorio 
130 in occasione del proces- 
so a 10 antifascisti accusati 
di “devastazione e saccheg- 
gio" per aver preso parte ad 
una manifestazione termina- 
ta con cariche della polizia. 
Ricordiamo che il corteo 
venne indetto in seguito 
all'aggressione fascista 
dell'11 giugno del 2005 al 
Barocchio, dove una squa- 
draccia ferì a coltellate due 
anarchici. Gli antifascisti 
sotto processo rischiano da 
8 a 15 anni di reclusione. 
Ore 20,30 volantineremo 
alla fiaccolata ufficiale che, 
come ogni anno, partirà da 
piazza Albarello, per ricor- 
dare che i fascisti continua- 
no a colpire mentre i vari 
Chiamparino e Bresso 
tacciono di fronte alle 
aggressioni e criminalizzano 
l'opposizione politica e 
sociale di segno libertario. 
Mercoledì 25 aprile. 
Alle 15 deposizione di fiori, 
ricordo e bicchierata alla 
lapide del partigiano 
anarchico “Ilio Baroni”. 
Appuntamento in corso Giulio 
Cesare angolo Corso Novara. 
Alie 20 cena in ricordo del 
nostro compagno Aldo Greco, 
scomparso alla vigilia del 25 
aprile di 3 anni fa. In corso 
Palermo 46. Noi offriamo un 
primo e il dolce, chi viene 
porti qualcosa. 
Fed. Anar. Torinese - FAI 
Info: fat@inrete.it; 
338 6594361 


IK TORINO: PRESIDIO 
~ CONTRO GLI F 35 


Sabato 12 maggio alle 10 
presidio antimilitarista al 
Balon contro gli F35 che ii 
governo italiano ha deciso, di 
concerto con quello statuni- 
tense, che verranno assem- 
blati in Piemonte, a Cameri, 
nei pressi di Novara. La 
fusoliera a le ali del bombar- 
diere invisibile verranno 
costruite a Torino. L'opposi- 
zione alla guerra edal 
militarismo parte dai nostri 
territori, dai luoghi dove 
viviamo che vengono contami- 
nati dalle produzioni belliche. 
Gettiamo sabbia nel motore 
del militarismo. 
Il 19 parteciperemo al 
corteo di Novara contro gli 
F35 indetto dal Coordina- 
mento interregionale contro 
gli F35. 3 

Fed. Anarchica Torinese 


L'ANTIFASCISMO NON 


Attorno alla data del 25 
aprile 1945, considerata e 
celebrata come l’anniversa- 
rio della Liberazione, per- 
mangono ancora molti equi- 
voci e rimozioni, dettate da 
un evidente utilizzo politico 
della storia. La principale 
mistificazione, da un punto di 
vista storico, riguarda pro- 
prio la data stessa del Ven- 
ticinque Aprile con cui si vor- 


rebbe far iniziare e conclu-. 


dere l'insurrezione popolare 
contro il fascismo e l’occu- 
pazione nazista, negando 
che quella guerra civile e so- 
ciale aveva un “prima” e, so- 
prattutto, che conobbe un 
“dopo” tutt'altro che compo- 
sto e riconciliato sotto la 
bandiera della cosiddetta 
pacificazione nazionale. 
Uno dei fatti che contrad- 
dicono palesemente questa 


rassicurante ricostruzione. 


del passato è l’esperienza, 
comune a migliaia di parti- 
giani, che, a più riprese e in 
numerose località, tornarono 
sugli stessi monti dai quali 
erano discesi nell'aprile del 
‘45. Nacquero così estesi 
movimenti di rivolta armata 
contro il governo espressio- 
ne dei partiti che, durante la 


resistenza, avevano fatto. 


parte del Comitato di Libera- 
zione Nazionale. 

Le ragioni di tale ribellio- 
ne erano molte: dalla man- 
cata epurazione dei fascisti 
all’amnistia nei loro confronti 
firmata dal guardasigilli To- 
gliatti (Decreto presidenzia- 
le del 22 giugno 1946), dalla 
criminalizzazione dei reduci 
partigiani e antifascisti alla 
loro emarginazione sociale, 
dalla mancanza di provvedi- 


menti legislativi a favore de- 


gli ex-internati nei lager al 
deludente clima di restaura- 
zione capitalistica ancora 
una volta a danno della clas- 
se lavoratrice. 

Il primo e più consistente 
episodio scoppiò nell'agosto 
del 1946 nell’astigiano, a 
seguito della destituzione 
del capitano Carlo Lavagni- 
no, già comandante partigia- 
no entrato nella polizia ausi- 
liaria. Infatti, nell’intento di 
normalizzare una situazione 
per molti aspetti fuori con- 
troilo, sin dagli inizi di mag- 
gio del '45, era stato emana- 
to un decreto per l’inquadra- 
mento di circa 8 mila parti- 


giani nelle forze di polizia ma: 


il ministro dell'Interno, il de- 
mocristiano Mario Scelba, 
aveva fatto celermente an- 
nullare tale provvedimento. 

Contro la discriminazione 
di Lavagnino, una trentina di 
suoi ex compagni “garibaldi- 
ni” non disposti ad obbedire 
a un ex ufficiale della polizia 
fascista, occuparono in armi, 
assieme ad altri duecento 
partigiani solidali, il paese di 
Santa Libera, impervia fra- 
zione nel comune di Santo 
Stefano Belbo, tra le provin- 
ce di Cuneo e Asti. 

Poche settimane prima, 


I proprio ad Asti, era stato dif- 


fuso un volantino a firma del 
Comando 1° GAP, da cui era 
rilevabile il clima esistente in 
ampi settori partigiani: “Se i 
diritti del popolo, i sacrosanti 
diritti di chi ha sempre sof- 
ferto, di chi altro non chiede 
che di poter lavorare e vive- 
re in un mando fatto di giu- 


stizia, di eguaglianza, di li- 
bertà non verranno immedia- 
tamente riconosciuti, noi ri- 
prenderemo le armi per la 
seconda guerra di liberazio- 
ne”. 

Appena cinque giorni do- 
po il 20 agosto, quando il 
gruppo guidato da Armando 


Valpreda, ex partigiano di 
. Giustizia e Libertà, si era sta- 


bilito a Santa Libera, la sol- 
levazione risultava in rapida 
estensione. Sui monti di Asti 
si erano raccolti almeno 400 
partigiani, mentre altre ban- 
de stavano ridandosi alla 
macchia con le armi mai 
riconsegnate alle autorità, 
oltre che in Piemonte (Val 
Pellice, Bagnolo, San Se- 
condo, Pinerolo, Monastero 
di Lanzo), anche in Liguria, 
Lombardia e Veneto. 

A La Spezia, il movimen- 
to insurrezionale, guidato da 
Paolo Castagnino, un gra- 
duato ausiliario della Ps, sa- 
rebbe durato sino 3 settem- 
bre. Al confine tra le provin- 
ce di Alessandria e Pavia, al 
Brallo, prendeva posizione 
un gruppo di circa 130 uomi- 
ni, dotati di armi pesanti e 
persino di un autoblindo che, 
a storia finita, pare sia finito 
nel Po. 

Manifestazioni di solida- 
rietà si svolsero in piazza a 
Cuneo, Alessandria, Torino, 
Aosta, Sondrio, Genova, Pa- 
via. 

Scontri e incidenti avven- 
nero, secondo la testimo- 
nianza del socialista Pietro 
Nenni, a Dozza Imolese, 
Piacenza e Mantova, dove 
200 partigiani avevano ripre- 
so le armi tornando alla mac- 
chia. A Genova un reparto 
della milizia ferroviaria, com- 
posto in larga parte da ex 
partigiani, si era impadronito 


delle armi mentre a Milano. 


Lambrate avevano fatto la 
loro comparsa camion cari- 
chi di partigiani armati. 

Per le autorità di polizia, 
al 29 agosto, erano circa 
1.300 partigiani che aveva- 
no ripreso le armi in varie 
province del Nord (Asti, Cu- 
neo, Torino, Pavia, Sondrio, 
Verona); ma tale numero ap- 
pare inferiore alla realtà, da- 
to che in successivi rapporti 
si segnalavano ulteriori ban- 
de armate in altre province 
non menzionate in prece- 
denza (Alessandria, Brescia, 
Massa Carrara, Modena, Va- 
rese, Vercelli). 

Il governo De Gasperi, 
allarmatissimo, faceva cir- 
condare le zone ribelli dalle 
forze di polizia e ordinava 
l'arresto dei capi partigiani 
per “insurrezione armata”. || 
PCI condannava sui propri 
giornali l'agitazione come 
una trama eversiva di destra 
ad opera di “ignoti provoca- 
tori”, pur se il dirigente co- 
munista Scoccimarro ebbe 
ad affermare che tale movi- 
mento era guidato da “trotz- 


kisti e spartachisti”. Intanto, 


per mediare con gli insorti si 


attivavano gli esponenti so- 


cialcomunisti più rispettati 


quali, oltre a Nenni, Pietro 
Secchia e Davide Lajolo. Il 
27 agosto a Milano si radu- 
narono i comandanti di 77 
formazioni partigiane per 
solidarizzare con la ribellio- 
ne in atto e per negare fidu- 
cia alla politica conciliatoria 
e subalterna dell’ANPI. Su 
proposta dei militanti della 
Federazione Libertaria Italia- 
na (raggruppamento effime- 
ro, nato da una scissione 
della FAI) e dell’Unione 
Spartaco (organizzazione 
socialista indipendente ro- 
mana, guidata da Carlo An- 
dreoni), fu quindi dato vita ad 
un autonomo Movimento di 
Resistenza Partigiana. 
Dopo questa presa di po- 
sizione, 28 formazioni prese- 
ro posizione sulle Prealpi, 
diffidando carabinieri ed au- 
torità da eventuali tentativi 
repressivi, mentre anche la 
Federazione nazionale com- 
battenti e reduci dei campi di 
sterminio dichiarava il suo 


appoggio al movimento. 


In una riunione del 28 
agosto Il governo era quindi 
costretto a prendere provve- 
dimenti a favore dei partigia- 
ni, tra i quali la libertà prov- 
visoria per gli antifascisti 
detenuti in seguito ad azioni 
armate compiute sino al lu- 
glio '45 e l'accettazione de- 
gli ex combattenti della resi- 
stenza negli organici della 
polizia. Per comunicare tali 
decisioni al movimento par- 
tigiano, l'esecutivo inviava a 
Milano il ministro della dife- 
sa Facchinetti. Ma l’entusia- 
smo durò poco dato che en- 
trambe le concessioni si di- 
mostrarono presto una bef- 
fa: vennero soddisfatte solo 
alcune rivendicazioni norma- 
tive a favore dei combatten- 


ti, dei reduci e dei familiari 


dei caduti; ma quelle più po- 


litiche quali la contestata 


amnistia ai fascisti, la sop- 
pressione del movimento 


dell'Uomo Qualunque, dive- 
nuto una copertura per molti 
fascisti, e il controllo dal bas- 
so dell'operato dei prefetti, 
restarono lettera morta, così 
come restava irrisolto il pro- 
biema della disoccupazione. 

Gii ultimi gruppi di resi- 
stenti smobilitarono solo in 
settembre, tra cui un gruppo 
nel viareggino, comandato 
da Antonio Canova, salito 
tardivamente in montagna. 
Ma non era finita: attorno al 
18 ottobre, su iniziativa del 
M.R.P. una quarantina di ex 
partigiani della Divisione 


Cesare Battisti si concentrò 


a San Bononio, frazione 
montana del comune di Cu- 
rino (Vc) contestando anco- 
ra una volta l’amnistia To- 
gliatti e l'emarginazione dei 
combattenti antifascisti. Mo- 
tivazione ufficiale dell’inizia- 
tiva: ricostruire autonoma- 
mente una strada locale e 
realizzare opere di rimbo- 
schimento nella zona. La 
protesta si concluse dopo 
una settimana, con la re- 
pressione: il 24 la polizia 
chiudeva la redazione del 
giornale del M.R.P., mentre 
una colonna motorizzata si 
recava a Curino arrestando 
Carlo Andreoni e altri pre- 
sunti capi del movimento con 
l'imputazione di “rivolta con- 
tro lo Stato” che, dopo una 
decina di giorni, vennero ri- 
lasciati per non innescare 
nuove sollevazioni. 

Verso gli organizzatori di 
quest'ultimo tentativo e i par- 
tigiani che vi avevano parte- 
cipato, l'atteggiamento del 
PCI fu di totale avversione, 
giungendo ad utilizzare ac- 
cuse infamanti, quali quelle 
di “neofascisti”, “provocato- 
ri”, banditi di strada”, “agenti 
della monarchia” (come te- 


stimoniato dagli articoli pub- 


blicati in quei giorni su 
«l’Unità»), tanto che a dife- 
sa dell'identità degli insorti, 


Ancora in montagna 


tra cui molti partigiani di ten- 
denza socialista, intervenne 
pubblicamente Sandro Per- 
tini. L'ostilità del PCI arrivò 
persino all'aperto collabora- 
zionismo con i carabinieri 
nella repressione dei gruppi 
partigiani dissidenti nelle 
province di Bologna, Mode- 
na e Reggio Emilia. Emble- 
matiche di tale volontà re- 
pressiva le parole di Osvaldo 
Salvarani, comunista ed ex 
comandante partigiano nel 
reggiano: “Il compromesso 
deve cessare, i partigiani-bri- 
ganti neri debbono essere 

arrestati e imprigionati”. 
Episodi analoghi di ribel- 
lione, pur di minore entità, 
sarebbero stati registrati an- 
cora nel maggio e nell’otto- 
bre del '47 nelle province di 
Novara e Biella, con la mo- 
bilitazione di centinaia di ex 
partigiani ed il loro ritorno sui 
monti. Tali focolai di rivolta, 
puntualmente sconfessati 
dall ANPI e dal PCI, furono 
isolati dalle forze della re- 
pressione statale, mentre la 
Resistenza veniva condan- 
nata a vivere solo nel mito. 
Emmerre 
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tà reagisce in massa. Scen- 
dono in piazza, portano ban- 
diere rosse stellate, striscio- 
ni improvvisati, la stoffa non 
manca certo in mezzo a cen- 
tinaia di magazzini di vestiti, 
e parte un corteo numeroso 
in tutta via Sarpi, che rispon- 
de colpo su colpo a quegli 
italiani che passano ed insul- 
tano con improperi razzisti. 
E dato che non si tratta di 
poveri disgraziati, ma di 
commercianti, e alcuni dei 
quali anche ben messi, si 
schioda dalla sua bella seg- 
giola anche il console cine- 
se, che in un battibaleno 
scende in piazza con loro e 
li difende, mettendosi in 
mezzo tra i ragazzi agitatis- 
simi ed i vigili agguerriti. 


Ma che cosa è che bolli-. 


va in pentola? Perché la 
giunta Moratti ha deciso di 
applicare in modo così mio- 
pe una tattica repressiva uni- 
laterale contro la comunità 
cinese che lavora, anche 
duramente, proprio nella cit- 
tà che si vanta di essere la 
più laboriosa?! 

Facciamo un passo indie- 
tro. Nel quartiere la presen- 
za cinese risale agli inizi del 
‘900. | primi che arrivarono 
a Milano, si collocarono in 
questo quartiere, aprendo le 
proprie prime attività, co- 
struendo qui le proprie fami- 
glie, ed in alcuni casi anche 
mischiandosi con gli italiani, 
= con matrimoni misti. La co- 
munità cresce molto lenta- 
. mente, rimanendo però più o 
meno stabile fino agli anni 
90, quando l'immigrazione 
aumenta vertiginosamente, 
come in tutta Italia. Ovvia- 
mente, come già sappiamo 
dalle esperienze passate, 
quando una persona migra 
in un paese nuovo, va lì dove 
ci sono i suoi connazionali, 
per trovare un punto di ap- 
poggio e di rifugio. Così le 
prime attività di commercio 
cominciano a moltiplicarsi. 
Ma fin quando i cinesi non si 
vedono, perché sono chiusi 
in scantinati a lavorare e dor- 
mire attaccati alle macchina 
da cucire, a pochi importa. | 
razzisti rivolgono la propria 
attenzione a quelli che si 
notano di più, i neri, gli ara- 
bi, gli zingari, etc... 

Ma negli ultimi 8-10 anni 
circa, le cose cominciano a 
cambiare nuovamente ed 
anche velocemente. La Cina 
cresce ‘e cresce sempre di 
più economicamente. La la- 
boriosità, mista a sfrutta- 
mento ed a oppressione, 
crea quella combinazione 
particolare per la crescita 


economica anche dei cinesi 
qui in Italia. La comunità di 
Via Sarpi è sempre più ric- 
ca. Comprano negozi, fondi, 
aprono locali, bar, ristoranti, 
tutto ciò che serve alla vita 
della propria comunità. In 
giro si cominciano a veder 
sempre di più (per il sotto- 
scritto anche con gran piace- 
re, oltre che stupore), tanti 
giovanissimi cinesi, vestiti 
come i propri coetanei italia- 
ni, in giro per locali e cine- 
ma. 

Ma insieme a questo, cre- 
scono i disagi nel quartiere 
ed il razzismo nei loro con- 
fronti. Parlo di disagi e di raz- 
zismo, come due elementi 
che tengo ben distinti, per- 
ché è bene non confonder le 
due cose. Un conto è parla- 
re del disagio che provoca- 
no in un quartiere centinaia 
di fondi, dove caricano e 
scaricano camion e macchi- 
ne a qualsiasi ora della gior- 
nata, intasando il traffico in 
modo bestiale, bloccando gli 
androni o le uscite dei palaz- 
zi. Altro è il razzismo, il pre- 
giudizio creato ed alimenta- 
to da una campagna politica, 
televisiva, nazionalista e 
revanscista ad opera di for- 
ze politiche ed economiche, 
che ormai da qualche tempo 
hanno la comunità cinese 
come obiettivo. 

Mafiosi, copioni, corrotti, 
disonesti, incapaci di espri- 
mere una propria cultura ed 
identità, e chi più ne ha, ne 
metta. In città siamo arrivati 


anche a sentire leggende sui 
morti cinesi. Questo razzi- 
smo è alimentato da una 
classe di piccoli e medi im- 
prenditori che, non reggen- 
do il confronto con l'industria 
cinese, sia essa in Asia o in 
Italia, vogliono imporre alle 
classi lavoratrici di questo 
paese condizioni e sacrifici 
maggiori e allo stesso tem- 
po spingere il governo e le 
amministrazioni a prendere 
provvedimenti restrittivi nei 
loro confronti. 

Ma dato che un po’ tutti 
siamo rimasti spiazzati da- 
vanti a questa rivolta, sia le 
istituzioni sia noi rivoluziona- 
ri, cerchiamo un po' di capi- 
re ciò che ha mosso questa 
gente. Ovviamente rifiutiamo 
la tesi dei Vigili Urbani, che 
hanno al proprio interno veri 
e propri reparti di banditi 
picchiatori, che in varie oc- 
casioni si sono distinti a Mi- 
lano, tesi in cui sostengono 
che la rivolta era premedita- 
ta. La dinamica di ciò che è 
accaduto, è ovviamente a 
noi abbastanza conosciuta: 
una scintilla da improvvisa- 
mente fuoco ad un malcon- 
tento che cova da tempo. La 
rivolta è spontanea, ma ciò 
non vuol dire che non abbia 
anche inciso l’organizzazio- 
ne dei suoi protagonisti. | 
commercianti cinesi di quel- 
la zona sono da tempo orga- 
nizzati sia collettivamente 
sia individualmente. Non è 
un caso che in piazza, quasi 
fin da subito, c'erano oltre al 


Console, anche i loro avvo- 
cati. La comunità è organiz- 
zata, ha una sua forza eco- 
nomica ed anche politica. E 


questo lo si può vedere da. 


diversi segnali: il sindaco di 
Milano si dovrà sedere ad un 
tavolo di trattative con loro e 
con il console cinese, e cer- 
to non lo avrebbe fatto con 
gli zingari o i tunisini. Inoltre, 
il giorno successivo, intervie- 
ne niente di meno che il Mi- 
nistro degli Esteri cinese, 
che chiede chiarimenti sul- 
l'accaduto al governo italia- 
no. 

Ciò che muove i giovani 
cinesi di Sarpi a lasciare i 


loro affari per affrontare la - 


polizia italiana, è però qual- 
cosa di complesso. Ci sono 
diversi fattori che si posso- 


-= no riconoscere: la difesa del 


proprio commercio, perché i 
Vigili li stanno letteralmente 
vessando da due mesi (mul- 


tano lo scarico irregolare, 


multano i carrelli, multano 
perfino chi, portando pacchi 
pesanti sulle spalle, li mette 
un attimo per terra per ripo- 
sare), ma anche la reazione 
ad un clima crescente di raz- 
zismo, di cui parlavo prima, 
nei loro confronti. 

Ma questa rivolta ci richia- 
ma alla nostra attenzione 
anche un altro tipo di proble- 
ma, sempre più esplosivo 
nelle nostre metropoli, ma 
certamente non nuovo, se 
pensiamo ai paesi a vecchia 
immigrazione. La conviven- 
za coatta di differenti comu- 


Rivolta a Chinatown 


nità, la creazione di quartie- 
ri etnici o per soli immigrati, 
danno vita sempre di più a 
manifestazioni di intolleran- 
za, razzismo, violenza, di 


scontro tra italiani ed immi- 


grati o tra comunità immigra- 
te diverse tra loro, ma anche 
danno vita a rivolte, proteste, 
più o meno spontanee, con- 
tro le forze dell'ordine ed i 
simboli del potere, proteste 
anche molto diverse tra loro. 
Saperle capire e distinguere, 
è per noi importante, ma lo 
è altrettanto anche capire 
che queste rappresentano 
una manifestazione di uma- 
nità e di riscatto, un atto di 
reazione di fronte alle mol- 
teplici contraddizioni che 
gravano sui moderni settori 
urbani delle classi lavoratri- 
ci e della società civile! 
(come nel ‘nostro caso). Ciò 
rappresenta per noi una mol- 
la importantissima, non suf- 
ficiente, ma indispensabile 
da rintracciare, per impara- 
re e, allo stesso tempo, per 
diffondere l’idea della rivol- 
ta volontaria e libertaria. 
Questo a proposito del dibat- 
tito su anarchismo ed inter- 
vento politico. 

Riccardo Bonelli 


1 Con questo termine intendo 
quel insieme di settori sociali, di- 
versificato al suo interno, compo- 
sto anche da settori di borghesia, 
più o meno piccola, ma al tempo 
stesso confuso, magmatico e di- 
namico, che tende sempre di più 
a staccarsi dallo stato e in alcuni 
casi ad entrare in conflitto con es- 
SO. 


Compagni di 


merende 


Alcuni giorni fa gli organi di stampa hanno diffuso la no- 
tizia della presa in gestione del centro di permanenza tem- 
poranea di Lampedusa da parte di due cooperative sicilia- 
ne legate alla Legacoop: la Sisifo di Palermo e la Blu coop 
di Agrigento. Più precisamente, queste cooperative aderi- 
scono al Consorzio nazionale di servizi di Bologna, che a 
sua volta aderisce a Legacoop, e che si è occupato di vin- 
cere la gara d’appalto con i’imbattibile offerta di 33 euro per 
immigrato detenuto, ben al di sotto dei 50 euro fissati dal 
Ministero dell'interno come tetto massimo per evitare spre- 
chi e speculazioni economiche sui “servizi” offerti all’inter- 
no dei campi di internamento nostrani. Il vicepresidente della 
Sisifo, Cono Galipò (che, tra le altre cose, è un noto espo- 
nente della Margherita di Capo d'Orlando), ha dichiarato tutta 
la sua soddisfazione per l'affare raggiunto e non ha esitato 
a confutare i moti di scandalo esplosi tra il popolo di sinistra 
e nel movimento antirazzista: “Non ci vedo niente di strano. 
Lì ci sono persone che arrivano e che hanno il diritto di es- 
sere assistite”. D'altra parte, Franco Tumino — presidente 
dell'associazione nazionale delle cooperative di servizi di 
Legacoop — ha chiarito a modo suo, attingendo al consoli- 
dato patrimonio di ipocrisia caratteristico degli apparati del- 
la sinistra di governo: “Questi posti non ci piacciono ma fin- 
ché esistono, si tratta di provare a gestirli bene”. Il governo 
Prodi si è quindi assicurato l’appalto per l'umanizzazione 
dei lager. Tutta la vicenda ha poi scatenato un dibattito stuc- 
chevole soprattutto in quei settori del movimento antirazzista 
che, legati da sempre a doppio filo con la sinistra di gover- 
no, ostentano oggi un’inconsolabile riprovazione per que- 
st'ennesimo tradimento del loro governo amico. Eppure non 
è la prima volta che le coop rosse si aggiudicano la gestio- 
ne di un CPT visto che già nel 2006 la cooperativa Minerva 
aveva vinto l'appalto per il centro di Gradisca d'Isonzo. 

Le pagine del Manifesto hanno anche ospitato nei giorni 
scorsi (5 e 7 apri le) un risibile botta e risposta tra il giorna- 
lista Loris Campetti e il presidente di Legacoop Giuliano 


Poletti. Alle sollecitazioni del primo che chiedeva come fos- 
se possibile “la partecipazione del Consorzio nazionale di 
servizi di Bologna alle gare per la gestione dei Centri di 
permanenza temporanea, i famigerati Cpt che lo stesso go- 
verno Prodi ha deciso di ‘superare’, già nel programma con 
cui ha chiesto e ottenuto il voto della maggioranza dei citta- 
dini”, il buon Poletti ha pacificamente risposto che è del tut- 


‘ to legittima “la nostra aspirazione di dare il miglior sostegno 


possibile, per quanto temporaneo e sicuramente non risolu- 
tivo, a persone in condizioni di estrema debolezza e diffi- 
coltà e, per questo, più di altre potenziali vittime di forme di 
abuso e di sfruttamento”. 

A Campetti bisognerebbe spiegare che il tanto sbandie- 
rato “superamento” dei CPT del governo Prodi non consiste 
nella chiusura di queste strutture o nel rifiuto politico-cultu- 
rale di esse perché la linea della sinistra di governo è ia 
linea di qualunque potere: ingessare il presente, ricondurlo 
nell’ambito del controllo, offrire una parvenza di accettabilità 
a ciò che è intrinsecamente inaccettabile, fornire una legit- 
timazione giuridica, tecnica ed economica utilizzando la fal- 
sa urgenza di una necessità etica. 

Come per incanto, i CPT non sono più dei luoghi da abor- 
rire 0, meglio, anche se non sono un granché si può certa- 
mente pensare a renderli migliori o a far credere di volerli 
rendere migliori. Se poi è possibile tirar su qualche introito 
è molto meglio che a mangiare siano gli amici degli amici, 
in questo caso i “compagni” delle Coop: E questo il bello di 
governare. A Loris Campetti e a tutte le anime belle non 
resta altro che stringere i denti fino alla prossima turata di 
naso. Nel frattempo, il governo amico saprà di poter conta- 
re su una vasta coorte di finti antagonisti e di professionisti 
delle manifestazioni di piazza sempre pronti ad abbaiare 
contro le ingiustizie del mondo salvo poi scodinzolare al 
cospetto di chi quelle ingiustizie le produce, le legittima e le 
mantiene. | 

TAZ laboratorio di comunicazione libertaria 


€ TORINO: 1° MAGGIO 


Saremo presenti in piazza 
con il nostro banchetto libri 
e parteciperemo al corteo 
con uno spezzone rosso e 
nero. Appuntamento alle 9 in 
piazza Vittorio. 
Seguirà il consueto pranzo 
del Primo Maggio con canti e 
festa. Appuntamento dopo il 
corteo in corso Palermo 46. 
E necessario prenotarsi per 
il pranzo telefonando allo 011. 
857850 oppure al 338 
6594361; mail fat@inrete.it 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 


(VICENZA: COLLETTIVO 
ANARCHICO 


Non ci sono poteri buoni. La 
città che vogliamo, il mondo 
che desideriamo non solo 
liberi dalle basi militari. Il 
mondo che desideriamo è un 
mondo senza guerre, senza 
patria, senza deleghe, senza 
padroni... Un mondo di 
ribellione giocosa o creativa. 
Per info e contatti: o presso 
il Presidio permanente o via 
mail (a_berica@anche.no) 


€ REGGIO EMILIA: 
IL 77 SENZA MARX 


La Libreria della FAI 


Reggiana (assieme ai gruppi 
FAI di Reggio e Correggio) 
organizza un ciclo di incontri 
su alcune grandi esperienze 
libertarie del movimento del 
77, nel 30° anniversario di 
quelle esperienze d'autoge- 
stione e libertà. 

Dopo la serata inaugurale del 
14 aprile e l'inaugurazione 
della mostra di manifesti e 
giornali originali del 77, che 
resterà allestita e visitabile 
gratuitamente tutti i giorni a 
orario d'ufficio fino alla 
conclusione degli incontri, 
sabato 5 maggio. Il ciclo di 
incontri proseguirà con: 

- venerdì 20/04, alle ore 21 
con "Gli allenamenti neganti 
del ginnasio nichilista", dove 
sarà ospite Gigi Pascarella; 

- sabato 28/04 alle ore 17 
con “Assemblea Generale: il 
77 nell'altra informazione", 
ospiti Stefano Raspini e la 
redazione del giornale; 

- sabato 05/05 alle ore 17 
con "Il 77 in fabbrica", dove 
parteciperanno operai e 
delegati delle principali 
fabbriche reggiane. 

Tutti gli incontri si terranno 
presso il Circolo Berneri, in 
Via Don Minzoni 1/da RE, e 
saranno preceduti/seguiti da 
aperitivi rosso-neri e musica. 
Per info: tel. 0522.453418 o 
349.0080873; email: 
aquadrata@libero.it 


asi 


UMANIità 


AREZZO: CONVEGNO 


DI STUDI SU BERNERI 


Convegno di studi storici - 
Camillo Berneri: 5 maggio 
1937 / 2007 - un libertario 
in Europa fra totalitarismi e 
democrazia, Palazzo della 
provincia / sala dei grandi. 
L'iniziativa è promossa da 
"Archivio famiglia Berneri - 
Aurelio Chessa" (Reggio 
Emilia) in collaborazione con 
l'Amministrazione provinciale 
di Arezzo. 
Camillo Berneri (Lodi 1897 - 
Barcellona 1937) giovane 
militante socialista a Reggio 
Emilia, aderirà poi all'anar- 
chismo. Nel 1916 si trasferi- 
sce ad Arezzo. Intellettuale, 
scrittore e pubblicista corì 


una vasta produzione, allievo 


di Salvemini all'università di 
Firenze, è amico, fra gli altri, 
di Pancrazi, Gobetti, Rossi e 
dei fratelli Rosselli. Espo- 
nente dell'Unione Anarchica 
Italiana, partecipa alla prima 
attività antifascista clande- 
stina, è redattore e/o 
diffusore di vari fogli fra cui 
il "Non mollare". Esiliato in 
Francia, nel 1936 è fra i 
promotori della sezione 
italiana della Colonna 
"Ascaso" CNT-FAI (cono- 
sciuta poi come la “Colonna 
Rosselli") composta da 
volontari antifascisti 
anarchici, repubblicani e di 
Giustizia e Libertà. Viene 
assassinato a Barcellona il 5 
maggio 1937 dai sicari di 
Stalin. 
Programma 
Sessione mattutina (ore 
09,30-13) interventi di G. 
Berti "L'anarchismo italiano e 
internazionale fra le due 
guerre"; G. Sacchetti: “Un 
intellettuale fra Arezzo, 
Firenze e Cortona". S. 
d'Errico: “Anarchismo e 
politica: il 'caso' Berneri"; F. 
Madrid Santos: "Evoluzione e 
interpretazioni del pensiero 
berneriano"; E: Acciai: 
"Berneri e Rosselli in Spagna. 
L'esperienza della Sezione 
italiana della Colonna 
Ascaso"; C. Venza: 
"Barcellona, maggio 1937. Il 
nodo storico e politico"; F. 
Chessa: “Le nuove carte 
dell'Archivio famiglia Berneri 
A. Chessa a Reggio Emilia". 
Sessione pomeridiana (ore 
15-19) interventi di C. De 
Maria: “Giovanna Berneri e la 
memoria di Camillo": P. 
Adamo: "C. B. Tra militanza 
litica e riflessione intellet- 
ale"; M. Palla::"C. Berneri e 
nalisi del fascismo italia- 
no"; G. Carrozza: "En Russie - 
heviste : l'analisi di 
i sull'Unione Sovietica 
glianni:20:e:30"; Eres 
nessa: “Le nuove carte 
Archivio famiglia Berneri 
A. Chessa a Reggio Emilia". 


IL VICHINGO 

“Jorn arrivò a Milano il 28 
marzo 1954 a mezzogiorno 
con armi e bagagli, con zai- 
no, tenda da campo ed un 
violino. Il violino lo dimenti- 
cò in treno, per cui, accorto- 
sene, si dovette tornare al- 
l'Ufficio Oggetti Smarriti, 
ove fortunatamente fu ritro- 
vato, il che lo dispose favo- 
revolmente verso di me e 
l'Italia”. Così Enrico Baj ri- 
corda la calata di Asger Jorn 
verso il mediterraneo, verso 
Albisola, dove questo nordi- 
co”perpetuamente nomade 


per l'Europa” metterà su ca- 


sa. 

Jorn aveva allora più di 
quarant'anni ed alle spalle le 
esperienze del gruppo dane- 
se astratto — surrealista 
“Host” e quella fondamenta- 
le di CoBrA, il primo grande 
movimento artistico europeo 
del dopoguerra - in cui la ri- 
vendicazione del carattere 
sperimentale dell’arte convi- 
veva con una ricerca espres- 
siva orientata verso il primi- 
tivismo, di cui - con Dotre- 
mont e Costant - era stato il 
principale animatore. Ad Al- 
bisola Marina, su in collina - 


località Bruciati - c'è la casa- 


museo che Asger Jorn ha 
costruito insieme all'amico 
muratore e, all’occasione, 
apprendista pittore Umberto 
Gambetta. Per anni è rima- 
sta “sepolta” tra le proprietà 
del comune, finché qualcuno 
si è accorto del tesoro che 
aveva... Suggerisco, a chi 
non l’ha ancora vista, di 


prendere contatti con il muni- - 


cipio di Albisola Marina, che 
all'occorrenza si attiva per 
organizzare la visita. ? 
l'esempio più bello di “archi- 
tettura selvaggia”, dove sono 
fusi pittura, scultura, cerami- 
ca, giardinaggio, architettu- 
ra, fiori, alberi, mare, cielo e 
terra. Vi si trovano incorpo- 
rati i materiali più disparati, 


isolatori elettrici usati come 


colonnine, come supporti per 
le sculture, resti di opere in 
terracotta esplose durante la 
cottura e assemblate, tra- 
sformate in panchine risplen- 
denti. 

Gambetta ricorda: “Era 
una casa di contadini, “Gam- 
badelegnu” li chiamavano, ri- 
dotta però ad un rudere. Jorn 
mi dice:“Vieni su che andia- 
mo a vedere una casa che 
ho comprato” io ho creduto 
che fosse una casa abba- 
stanza in ordine e invece... 
Qui intorno era tutto un rove- 
to: io andavo avanti con le 
falce, a far strada. C'è stato 
parecchio da fare per siste- 
mare tutto: Jorn in particola- 
re ha fatto la parete grande 
in cucina, e le due appena 
fuori, più libere dove poi ho 
messo la veranda. Le ma- 
schere di ceramica vicino 
alla porticina che mette da 
fuori al piano di sopra, le 
abbiamo murate insieme, ma 


tante cose le ho messe su io: 


per esempio quello che è il 
bozzetto per Aarhus. (Del 
“59 è la realizzazione, avve- 
nuta nei forni albisolesi, del- 
la più grande ceramica mo- 
derna — 33 metri per 3 — de- 
stinata al Liceo di Aarhus). 
Le piastrelle per i vialetti sia- 
mo andati a prenderle al fiu- 
me, dove le gettavano rotte”. 

Nel terreno adiacente, 


Le Jardin d’Albisola 


una sorgente naturale ha 
permesso di ricavare una 
vasca-cisterna sul cui bordo 
quadri kitsch modificati da 
rapidi interventi pittorici quali 
colature o macchie (in cui 
viene perseguita una finalità 
di destrutturazione dell’ope- 
ra d’arte attraverso la bana- 
lizzazione del suo valore 
d'uso) si mescolano con 
sculture di Farfa e di Eliseo 
Salino. i 

“E in questa abitazione, 
Jorn mostra come, anche su 
questa questione concreta 
della nostra appropriazione 
dello spazio, ciascuno potrà 
intraprendere la costruzione 
della Terra attorno a sé. Ter- 
ra che ne ha tanto bisogno. 


Ciò che è dipinto e ciò che è 


scolpito, le scalinate mai uni- 
formi tra i dislivelli del suo- 


lo, gli alberi, gli elementi ag- 
giunti, una cisterna, un po’ di 
vigna, i più diversi tipi di 
scarti sempre benvenuti, 
buttati là in un disordine per- 
fetto, compongono uno dei 
paesaggi più complicati che 


si possono percorrere in una - 
- frazione di ettaro e, in defi- 


nitiva, uno dei meglio unifi- 
cati. Ogni cosa vi trova il pro- 
prio posto senza fatica.” 
Nel 1970, Jorn decide che 
il suo più grande dipinto 
Figural life situation partori- 
sca in modo più palpabile i 
personaggi che vi figurano 
“che usciranno da questo di- 
pinto (...) per andare per il 
mondo con una loro vita au- 


tonoma” dice, e passa alla 


scultura in bronzo a cera 
persa e, infine in marmo. 


Queste sue sculture non so- 


no concepite come pezzi da 
esposizione in ambiente 
neutro, ma per espandere ia 
loro vita interagendo con un 
ambiente determinato, e co- 
sì, approfittando di uno dei 
suoi viaggi sulle tracce delle 
religioni popolari dell’antichi- 


tà nell'Italia Centrale, le ca- 


rica sulla macchina del foto- 
grafo Mario Recrosio e va 
alla ricerca degli spazi natu- 
rali dove possono vivere 
come le aveva pensate; le 
fotografie fisseranno questa 
effimera messa in situazio- 
ne, che va così idealmente 
a raggiungere quella delle 
precedenti ceramiche inte- 
grate nella casa-giardino di 
cui si è parlato. | 


LO TZIGANO INDUSTRIALE 
La magica Albisola lega 
Jorn ad un altro artista fuori 


dal comune: Pinot Gallizio di 
cui è allestita ad Alba sino al 
1° Maggio 2007 una mostra 
delle opere. (www.pinotgal 
lizio.com) | 

Il trasloco di Jorn da Albi- 
sola ad Alba? è determinato 
infatti dall'incontro avvenuto 
al bar Testa tra il “vichingo” 
ed il farmacista Pinot Galli- 
zio, che tra le altre cose si 
occupa di cultura popolare, 
di archeologia, di nomadi- 


smo e si interessa alla pro- 


blematica artistica con il gio- 
vane pittore-ceramista Piero 
Simondo, allora studente di 
filosofia a Torino. 

Entrambi espongono ad 
Albisola alla trattoria Da 
Lalla i loro quadri a resine, e 
di qui scatta la scintilla rive- 
latrice che dovrà determina- 
re in Gallizio un totale cam- 


do di dipingere, ora insieme 
con le aniline e le resine, 
mescola, su tavole di legno, 
ruggini, colori a olio, polveri 
di nerofumo, limature di fer- 
ro, vinavil e sabbia, secon- 
do i modi dell’Espressioni- 
smo astratto del gruppo Co- 
bra. 

Pinot scrive nel suo dia- 


rio: “Incontro con Jorn e svol- 


ta decisiva della libertà di ri- 
cerca”. Straordinario lo svi- 
luppo della ricerca, che pren- 
de una direzione apparente- 
mente eccentrica rispetto 
alle tendenze italiane allora 
dominanti non perché pro- 
vinciale, ma al contrario im- 
mediatamente internaziona- 
le. 

Straordinaria, infine, la 
qualità dei risUltati, in po- 
chissimi anni, in stretta con- 
nessione con un impegno 
politico-ideologico totaliz- 
zante, nell’ambito del Movi- 
mento Internazionale per 
una Bauhaus Immaginista 
(MIBI) e poi dell’Internazio- 
nale Situazionista (1.S.)?. 

Le sue ricerche sono ali- 
mentate dall'energia “dissim- 
metrica” determinata da un 
vero e proprio “anarchismo 
creativo”, dallo slancio di 
emozioni vitaliste, dalla for- 
za dell'immaginazione este- 
tica, dalla prefigurazione 
utopica di una nuova realtà 
quotidiana e di nuovi mondi, 
dalla sperimentazione di 
nuovi materiali e linguaggi, 
da uno spirito ludico e anche 
da una concettualità ironica 
e straziante". 

Il testo programmatico di 
Gallizio è il “Manifesto della 


biamento: Pinot cambia mo- 


pittura industriale”. È uno 


scritto poetico prima ancora . 


che teorico, sviluppo origina- 
le di precedenti manifesti, 
quello di Balla e Depero, “Ri- 
costruzione futurista dell’uni- 
verso” e quelli spazialisti di 
Fontana. Gallizio propone un 
mondo trasformato in un im- 
menso Luna-park, grazie al- 
l'uso ludico antieconomico 
delle macchine verranno fab- 
bricati tessuti fantastici, chi- 
lometri di carte stampate, 
colorate. 

Per Gallizio, le “minoran- 
ze geniali” di un futuro popo- 
lo di artisti sono i “profeti 
nuovi” di un'estetica del mo- 
vimento che prefigura una 
metamorfosi universale, con 
una produzione creativa che 
nega l'eternità e l’immortali- 
tà dell’opera, che tende alla 


quarta dimensione, alla po- 
esia pura. 

La “Pittura industriale” è, 
secondo lui, il primo tentati- 
vo riuscito di giocare con le 
macchine, e il risultato è la 
devalorizzazione dell’opera 
d’arte, attraverso un’entusia- 
smante operazione di infla- 
zione della produzione arti- 
stica. 

Gallizio espone alla Gal- 
leria Van de Loo a Monaco 
una pittura industriale, tele a 
metraggio che presenta con 
uno slogan provocatorio: “un 
metro d’arte per 40-70 mar- 
chi”, è il dèétournement della 
composizione artistica, la 
devalorizzazione dell’opera 
d’arte, capace di inflaziona- 
re il valore mercantile del 
prodotto artistico e di spin- 
gere ognuno verso la pittu- 
ra, come vuole Jorn il quale 
afferma: “ L'artista libero è 
un dilettante professionale”. 

| “rotoli di pittura industria- 
le” hanno stretti punti di con- 
tatto con altre operazioni 
neodadaiste dello stesso 
periodo, vale a dire i Meta- 
matics di Tinguey e le Linee 
di Manzoni. 

Oltre alla pittura industria- 
le, elaborata con le più varie 
tecniche, e con la quale re- 
gala al primo situazionismo 
il suo “prodotto” artistico più 
convincente e duraturo, Gal- 
lizio sperimenta anche altri 
procedimenti più o meno biz- 
zarri. 

Dipinge quadri a-occhi 
chiusi, tra cui la bellissima 
Notte cieca (1962) lunga die- 
ci metri, una delle prove mi- 
gliori di annullamento del 
controllo razionale sul gesto 


leggerezza della 


pittorico tentata in quegli 
anni. Nei quadri abolisce 
ogni formalismo, ogni strut- 
turazione simmetrica e cen- 
tralizzante, ogni spazialità 
virtuale. Tutto nasce dalla 
profonda densità della mate- 
ria, resa attiva dall'energia 
gestuale, emotiva e menta- 
le. L'incanto favolistico del- 
la sua pittura sgorga dallo 
spessore di questa materia 
stratificata, da cui le figura- 
zioni prendono corpo sospe- 
se fra il caos informe e la 
libera 
sperimentazione. Dal subco- 
sciente di questa materia 
immaginante (le valenze sur- 
realiste sono di derivazione 
Cobra) soprattutto nei gran- 
di cicli della Gibigianna 
(1960) e della Storia di Ipo- 
tenusa (1961), emerge una 
narrazione ironica, carica di 
tradizione popolare, senti- 
mentale e grottesca? . 

Nelle sue ultime opere 
entra in scena un’angoscia 
esistenziale, cupa e “nera”, 
con forme spiraloidi piuttosto 


inquietanti: un saluto alla 


vita nella maniera di P. Gal- 
lizio. Aveva scritto: “L’arte 
non deve descrivere o- cam- 
biare la vita, ma renderla 
ancora più viva. | nostri qua- 
dri devono nuotare nel mon- 
do, permearlo, non attaccar- 
si alle pareti dei musei. Dob- 
biamo costruire situazioni ir- 
reversibili, ‘grandi giochi’, 
per uscire dalla miseria e 
invivibilità del nostro am- 
biente:” | 
Franco Pavese 


1 Guy Debord -“Sull’architet- 
tura selvaggia” in A.Jorn, Le 
Jardin de Albisola, Torino, .Poz- 
zo 1974, ora anche in M. Lippolis 
(a cura di) La comunità prodiga - 
Edizioni Zona -Rapallo 2000. 

2 In un suo racconto Milena 
Milani ricorda il caotico trasloco 


delle mille cose dell'artista, che 


dal Vicolo Chiuso di Albisola Ma- 
rina alla stazione di Savona, vie- 
ne effettuato sul carro di Gregò, 
un personaggio caratteristico 
fuori tempo, che la costante con- 
vivenza col suo cavallo ne ha 
assunto la fisionomia 

3 Nel 1954 Jorn aveva dato 
vita al Movimento Internazionale 
per una Bauhaus Immaginista 
(MIBI) in polemica con “l’indu- 
strial design” propugnato da Max 
Bill “come unica direzione della 
funzione dell'artista nella socie- 
tà” ed alla concezione statica 
della forma che vi si riflette.Ed è 
proprio ad Albisola che nell’esta- 
te del 1954, viene organizzata la 
“prima esperienza della Bauhaus 
Immaginista con gli incontri Inter- 
nazionali della Ceramica cui. 
prendono parte Fontana, Baj, 
Dangelo, Scanalino, AppelCor- 
beille, Matta, Jorn, Koenig, Gi- 
guere e Jaguer. L'estate succes- 
siva nasce il progetto del “Labo- 
ratorio Sperimentale di Alba”, 
l’idea del “Primo congresso Mon- 
diale degli Artisti Liberi” svoltosi 
nel 1956 ad Alba, da cui prende- 
rà le mosse il processo che por- 
terà alla confluenza del M.1.B.l., 
dell’Internazionale Lettrista di G. 
Debord e del Comitato Psicogeo- 
grafico di Londra nell’Internazio- 
nale Situazionista, fondata a Co- 
sio d’Arroscia , in casa di Simon- 
do nell’estate del 1957. 

4 Francesco Poli — Alias n.15 
2002 

5 Ibidem 


Milano: il 
“Cuore Nero” 
non batte 


A Milano i fascisti rialza- 
no la testa e decidono di apri- 
re un “luogo di aggregazio- 


ne” che già dal nome pro- 
mette bene: “Cuore Nero”, | 


promotori sono personaggi 


ben noti: esponenti di AN, ex 
picchiatori, personaggi legati 
a Forza Nuova,Terza Posi- 
zione, “intellettuali” legati 
alla rivista Orion, irriducibili 
della curva dell’inter, skin 
heads, etc... 


Con personaggi del gene- 
re, che nei loro pubblici di- 


scorsi inneggiano a Musso- 
lini, all'odio razziale, alla Re- 
pubblica di. Salò, è abbastan- 
za chiaro quale “cultura” vo- 
gliono aggregare. 

Il centro dovrebbe aprire 
in Viale Certosa, zona peri- 
ferica di Milano, a pochi me- 
tri dalla cascina autogestita 
Torchiera. 

Subito in zona nasce una 
ampia mobilitazione, che si 
allarga a vasti settori del mo- 
vimento milanese, per impe- 
dirne l'apertura, perché non 
può essere riconosciuta nes- 
suna agibilità politica a chi si 
fa promotore di ideologie 
razziste, autoritarie e op- 
pressive. 

Il “cuore nero” non inizia 
a battere perché viene dato 
alle fiamme prima dell'i inau- 
gurazione. 

Nel giorno previsto per 
l'inaugurazione però questi 


discussioni, cena collettiva. 
Era evidente la differenza: 
da una parte un manipolo di 
persone che esprimeva solo 
odio e rabbia (non si capisce 
bene contro chi), dall'altra un 
laboratorio vivo, pensante, 
costruttivo. 

“Vorremmo che questa sia 
solo la prima giornata che 
porti alla costruzione di un 
momento di rivendicazione e 
visibilità.”, dice il volantino 
del Torchiera , che propone 
l'organizzazione di una serie 
di altre attività antifasciste 
perché il pericolo non è af- 
fatto scongiurato e i cuori 
veri devono cambiare questa 
Milano, sempre più apatica. 

Nello stesso giorno sono 
anche apparse scritte razzi- 
ste firmate Forza Nuova nel 
quartiere Paolo Sarpi, con 
tutta probabilità opera degli 
stessi figuri. | 

Contro ogni forma di raz- 
zismo e ogni tentativo di 


| spargere veleno solo la mo- 


bilitazione popolare può ri- 
buttare indietro questi rifiuti 
della storia. 


figuri si danno comunque REA 
appuntamento davanti alla 
sede bruciata. Nonostante la 
chiamata molto ampia non 
superano i 200, e mettono 


bene in chiaro chi sono con 


Gemona 
ae ORA GOI 
R comitati 

popolari 


nella cascina Torchiera va- 
Sabato 14 si è ritrovato, 


rie centinaia di persone dan- 
no vita ad una giornata di 
festa: teatro, canti, concerto, 


Binari incandescenti 


Proprio mentre le dichiarazioni del ministro dell’econo- 
mia Padoa Schioppa alimentavano il malcontento fra i fer- 
rovieri sull'ennesima cura liberista e sfascista proveniente 
dal governo, a Terni moriva schiacciato dalle ruote di un 
vagone, un manovratore di 55 anni. Questo episodio, l’en- 
nesimo da quando la scure dei tagli e della ristrutturazione 
si è abbattuta sulle ferrovie, è la risposta più tragica e più 
seria alle parole di un rappresentante del governo di cen- 
tro-sinistra asservito, come il suo predecessore, agli inte- 
ressi delle lobby del trasporto su gomma e delle rapaci so- 


cietà che si stanno cercando di dividere le fette di torta più 


appetitose di quel che resta del trasporto ferroviario. 

Padoa Schioppa ha infatti individuato, secondo linee stra- 
tegiche che hanno contraddistinto tutti i governi succedutisi 
negli ultimi venti anni, alcuni punti per risanare le ferrovie, e 
cioè: il taglio dei “rami secchi”, ovvero le linee a scarso traf- 
fico o comunque a traffico locale; l'agente unico su tutti i 
treni; l'aumento delle tariffe; una ulteriore riduzione del per- 
sonale. 

E bene ricordare che i ferrovieri hanno pagato con il ta- 
glio di circa 140.000 posti di lavoro la politica liberista dei 
governi italiani; hanno pagato, altresì, un riguardevole con- 
tributo di sangue, se è vero che negli ultimi 20 anni, coinci- 
denti con il periodo della privatizzazione, cioè dal 1985 ad 
oggi, solo nel settore macchina si sono registrati 54 morti, a 
fronte dei 7 dei trent'anni precedenti, e questo senza consi- 
derare i morti nelle altre categorie e la serie interminabile di 
incidenti in cui le vittime sono stati i viaggiatori. 


La ricetta del governo è vecchia e obsoleta: i rami secchi 


li volevano già tagliare negli anni ottanta, quando si getta- 
vano le basi per la truffa dell’alta velocità, ed occorreva ri- 
sparmiare più risorse possibili da riversare nel pozzo senza 
fondo che stavano costruendo; inoltre, dovrebbero spiegar- 
ci come mai nessuno è riuscito a risanare l'azienda nono- 
stante l'organico sia sceso ben al di sotto dei centomila di- 
pendenti; tagliare ancora il personale vuol dire pregiudicare 
la sicurezza e la stessa fattibilità dei servizi, dato che ades- 
so il personale è ai limiti e lavora sostenendo ritmi altissimi. 
Ancora una volta manca una politica chiara di rilancio ferro- 
viario attraverso l'individuazione di percorsi certi che spo- 
stino merci e persone dal gommato alla rotaia; questo è. l’uni- 
co sistema per risanare la società, non tanto attraverso 


l'obiettivo dell'attivo in bilancio, quanto attraverso l’obietti- 
vo di perdite sempre più contenute e dovute, più che altro, 
all'enorme peso che ha tutta l’infrastruttura ferroviaria nel 
suo complesso, e che ne fa un sistema non privatizzabile 
se non al prezzo della sua distruzione. 

Il governo, oltretutto, annovera un ministro dell'ambiente 
appartenente al partito di verdi, distintosi per l'assenza di 
proposte originali verso il rilancio del trasporto su rotaia, il 
quale, accordando la fiducia a Prodi al senato, ha aderito 
alla politica delle grandi opere, Tav compreso. Tutto questo 
sta generando un forte disorientamento di tutti i lavoratori 
di sinistra, delusi dal ministro comunista dei trasporti e dal- 
le politiche del governo Prodi, la cui medicina sta finendo 
per uccidere le ferrovie italiane, già smembrate e fallimen- 
tari; il trasporto merci è in ritirata su tutta la linea, in balia di 
aziende private o estere che si stanno accaparrando i set- 
tori più redditizi, quelli delle aree industriali; il trasporto lo- 
cale viene svenduto al migliore offerente; società di ricchi 
magnati italiani (da Montezemolo a Della Valle) sono in gara 
per le linee veloci. Per il resto solo progetti di chiusura, 
smantellamento, ridimensionamento, dato che le linee meno 
appetibili verranno abbandonate Oppure legate all’assisten- 
zialismo statale. 

Un esercito di manager, in buona parte sindacalisti già 
mediocri come ferrovieri, governa l’azienda da autentico 
parassita, gestisce un potere clientelare, amministra spre- 
chi di risorse e scellerate strategie di contenimento dei co- 
sti basate sulla diminuzione dei servizi. 

Contro tutto questo, venerdì 13 i ferrovieri sono scesi in 
sciopero; lo hanno proclamato sia le organizzazioni sinda- 
cali filo-istituzionali, che quelle di base; uno sciopero voluto 
dai lavoratori, ormai stanchi del costante peggioramento 
delle condizioni di lavoro; della precarizzazione dell’orga- 


nizzazione produttiva; dell’improvvisazione; delle scelte sui- 


cide che stanno distruggendo — unico in Europa - il traspor- 
to ferroviario. Uno sciopero riuscito, ma che deve essere 
seguito da altre azioni di lotta e, soprattutto, deve raggiun- 
gere la solidarietà del mondo del lavoro, dei pendolari, dei 
cittadini tutti che devono comprendere come questa non 
possa essere una battaglia dei soli ferrovieri. 


EPA Gurrieri 


per la seconda volta, a Ge- 
mona (UD) il costituendo fo- 
rum regionale dei comitati 
popolari. E’ il tentativo di cre- 
are una rete leggera ispirata 


al patto nazionale di mutuo 


soccorso che raccolga tutti i 
comitati presenti nei nostri 


. territori e che stanno viven- 


do un notevole momento di 
diffusione e di crescita. Da 
quelli carnici contro gli elet- 
trodotti e contro la nuova 
autostrada passando a quelli 
della bassa friulana contro le 
casse di espansione nel Ta- 
gliamento per arrivare ai vari 
comitati NOTAV e contro la 
base militare di Aviano. Nel 
corso dell’affollata riunione 
si è discusso sia del forum 
in generale che in particola- 
re delle prossime scadenze 
di lotta. 

Sicuramente il forum è 
agli inizi e il percorso collet- 
tivo è appena iniziato e do- 
vrà darsi i suoi tempi consi- 
derando anche il fatto che vi 
partecipano comitati molto 
variegati. In generale si re- 
spira comunque un sana aria 
di disaffezione dalla politica 
istituzionale e tutti conven- 
gono che la controparte è la 
giunta regionale del centro- 
sinistra di Illy che sta portan- 
do avanti un attacco senza 
precedenti al territorio e al- 
l’ambiente in nome della 
“crescita”. | prossimi appun- 
tamenti sono il 25 aprile a 
Torviscosa contro il proget- 
to di un cementificio, il 1 
maggio a Cervignano contro 
la TAV (in cui si vuole supe- 
rare il successo dell’anno 
scorso in cui il corteo dei co- 
mitati superò numericamen- 
te quello della triplice) e il 12 
maggio a Trieste in occasio- 
ne del g8 sullo sviluppo so- 
stenibile. 

Un compagno presente 


Livorno 

2 giornate 
“controll 
rigassificatore 


La 2 giorni contro il ri- 
gassificatore off-shore orga- 
nizzata dai Comitati di Livor- 
no, Pisa e Rosignano si è 
svolta vicino Livorno, presso 
Stagno, frazione già grave- 
mente colpita dall’inquina- 
mento industriale e che sarà 
attraversata dal gasdotto che 
dovrà portare il gas alla ter- 
raferma dall'impianto galleg- 
giante in mare. 


La prima giornata, vener- 
di 13, si è aperta con mostre 


e proiezioni allo scopo di 
sensibilizzare gli abitanti del- 
la zona, la sera il concerto 
ha visto una larga partecipa- 
zione. 


il pomeriggio successivo 


si è svolto un dibattito al qua- 
le sono intervenuti rappre- 
sentanti dei Comitati contro 
il rigassificatore, Medicina 
Democratica, un rappresen- 
tante del movimento No Tav, 
un membro dell’associazio- 
ne MOSUP per la difesa del 
Delta del Niger. La festa si è 
conclusa in serata con un 
concerto. 

D. A. 


A 


umani 


€ ADESIVI 
ANTICLERICALI 


Sono stati ristampati gli 
adesivi sono in bianco e nero 
e di 10 cm di diametro 10cm 
con la scritta "religione a 
scuola: no grazie". 

Per info tel Pierino del 
circolo Giordano Bruno di 
Milano 023506411 ore pasti 


al 16 aprile 2007 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE . 

NAPOLI: OACN, 60,00; IMOLA: 

Gruppi Anarchici Imolesi , 100,00; 

PALAGIANO: V. Pastella, 20,00; 

GRAGNANA: Circ. Malatesta, 

20,00; CARRARA: Tipografia, 

15,00; PALERMO: S. Rizzuto 

Adelfio (Altroquando), 30,00. 
Totale * 245,00 


ABBONAMENTI 

CILIVERGHE: S. Maifredi, 40,00; 
BORGIALLO: A. Trucano, 52,00; 
TORINO: L. Ferraris, 40,00; TOR- 
RICELLA: V. Ryf, 100,00; CROTO- - 
NE: G. Grande, 60,00; ORTONO- 
VO: E. Franzoni, 20,00; MILANO: 


F. Piscopo, 40,00; GIOVINAZZO: 


O. Amato, 42,00; LIVORNO: P. 
Braschi, 50,00; META: F. P. De 
Martino, 42,00. 

Totale * 486,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
GHIARE DI BERCETO: F. Saglia, 
80,00. 

Totale * 80,00 


SOTTOSCRIZIONI 
TERNI: A. Pitasi, 51,65; MILANO: 
a/m P. Finzi, Libero, in memoria di 
Attilio Bortolotti, 750,00; MARGHE- 
RA: R. Fiorin, 15,00. 
Totale * 816,65 


VARIE 

CILIVERGHE: S. Maifredi, 8,00; 

BORGIALLO: A. Trucano, 8,00; 

GIOVINAZZO: O. Amato, 8,00; 

META: F. P. De Martino, 8,00. - 
Totale ° 32,00 


Totale entrate * 1.659,65 


USCITE 

composizione n. 13 77,47 
impaginazione n. 13 114,00 
stampa n. 13 . 480,00 
spedizione n. 13 250,00 


Conguaglio stampa n.11 (ft.19) 
-4,45 
Stampa testate rosse (ft.21) 
149,39 
Conguaglio spedizione nn 9/10/11 
Eg -1,86 
spese postali 5,20 
Totale uscite * 1.069,75 


saldo n. 13 589,90 
saldo precedente — -7.453,72 
saldo finale -6.863,82 


SENZA FRO 
brevidalm o 


ARGENTINA: INSEGNANTI IN 
SCIOPERO, LA POLIZIA 
UCCIDE 
Lo scorso 4 aprile una 

manifestazione di circa 600 
insegnanti ha attraversato la 
città di Neuquén (Patagonia) 
per ribadire la necessità di 
avere stipendi adeguati al 
costo della vita. La polizia ha 
caricato la manifestazione in 
maniera brutale, sparando 
proiettili digomma e lacrimo- 
geni ad altezza uomo. Un la- 
crimogeno ha colpito alla te- 
sta Carlos Fuentealba, che è 
morto dopo 24 ore per la gra- 
vità della ferita. La sua mor- 
te ha provocato un’ondata di 
indignazione e numerose 

manifestazioni si sono svol- 
te in tutto il paese contro la 
repressione, portando in 
piazza migliaia di persone. 
Lunedì 9 aprile è stato indet- 
to e realizzato uno sciopero 
generale della scuola. 

Dopo due settimane gli 
insegnanti sono-ancora in 


lotta per ottenere l'aumento 
dei propri salari e il miglio- 
ramento delle condizioni di 
lavoro. 


POLONIA: AZIONE 
ANTIFASCISTA A CRACOVIA 

Il 14 aprile il gruppo fasci- 
sta polacco “ONR” ha orga- 
nizzato una manifestazione 
in occasione del settantatre- 
simo anniversario della città, 
ma in realtà in chiave antise- 
mita e nazionalista. In rispo- 
sta ai fascisti la Federazio- 
ne Anarchica e Iniziativa 
Studentesca (un gruppo 
di studenti libertari) hanno 
fatto appello per una contro- 
manifestazione, a cui hanno 
partecipato circa 300 perso- 
ne (i nazisti erano invece un 
centinaio). Ci sono stati 
scontri sia con i fascisti che 
con la polizia ed alcuni atti- 
visti antifascisti sono stati 
arrestati. 


FRANCIA: NO.AL FASCISMO! 


Domenica 16 aprile si è 
svolta a Montparnasse (Pa- 
rigi) una manifestazione an- 
tifascista organizzata dalla 


CNT (Confédération Natio- 
‘nale du Travail) contro il 
Fronte Nazionale guidato da. 


Jean Marie Le Pen e contro 
tutti i politici fascisti. Nella 
corsa alle elezioni francesi il 
Fronte Nazionale sta giocan- 
do la carta “dell’insicurezza 
sociale” e portando avanti 
l’idea di una società fondata 
sull'apartheid e la discrimi- 
nazione. A tutto ciò si stan- 
no opponendo migliaia di 
persone, che sono già sce- 
se in piazza anche a Lilla, a 
Nantes, a Marsiglia e a To- 
losa. 


ZAGABRIA: FIERA DEL LIBRO 
ANARCHICO 

Si è svolto dal 30 marzo 
al 1 aprile a Zagabria (Croa- 
zia) il terzo Bookfair (fiera 
del libro) anarchico al quale 
hanno partecipato oltre ai 
compagni croati e sloveni, 
anche compagni italiani, 
francesi, austriaci e belgi. 
Diversi banchetti di libri (ma 
anche dischi, manifesti e al- 
tro materiale) sono stati 
esposti in una delle piazze 
centrali della capitale croata. 
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Ma anche il lato teorico è 
stato trattato: le discussioni 
affrontate nel corso del 
bookfair hanno interessato il 
problema dell’urbanizzazio- 
ne legato ad una politica ag- 
gressiva ed antiecologica, il 
dramma dei palestinesi rac- 
contati dal gruppo “Anarchi- 
ci contro il muro” e infine il 
tema dell'educazione. 
Rispetto all'anno scorso 
ci sono stati meno paesi par- 
tecipanti ma da parte del 
pubblico non è mancato l'in- 


teresse e la partecipazione 
ai dibattiti è stata più nume- 
rosa. 

L'organizzazione è stata 
impeccabile come negli altri 
anni e si conta di ripetere 
l'ottimo esito anche per l’an- 
no prossimo. (grazie a Luca 


per il resoconto). 
A cura di Raffaele 
Fonti: www.ainfos.ca; 
www.indymedia.org; 
www.argentina.indymedia.org; 
‘WWW.peacereporter.net; 
www.cnt-f.orgiwww.ask- 
zagreb.org 


Un gioco pericoloso 
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legate ai sommovimenti in- 
terni a tale paese, oppure 
osservare su un qualsiasi 
atlante geografico il confine, 
ad ovest, tra l'Iran e la pro- 
vincia afgana di Herat, per 
intuire perché la guerra glo- 
bale di Bush dal 2001 ad 
oggi non solo non si è con- 
clusa, ma appare ormai co- 
me un punto d'incontro di 
contraddizioni geopolitiche di 
cui sono per primi prigionieri 
quelli che si erano dichiarati 
“vincitori”. 

In Italia, qualsiasi com- 
mento politico veicolato dal- 
l'informazione televisiva e 
stampata, puntualmente af- 


. fiancato e sorretto dalle con- 


sulenze di esperti ed anali- 
sti, sembra riferirsi ad una 
situazione che neppure so- 
miglia alla lontana all’odier- 
na realtà dell Afganistan. 
Così come in passato, è per- 
sino ovvio tenere presente 
che gli stati confinanti con 
l'Afganistan (Iran, Pakistan, 
Cina, Turkmenistan, Uzbeki- 
stan, Tagikistan) stanno in- 
teragendo, per proprio torna- 
conto o su delega, con i di- 
versi attori sul campo: gover- 
no nazionale presieduto da 
Karzai, poteri clanici legati 
alle diverse etnie, guerriglia 
talebana, forze occupanti 
Usa e Nato. Eppure, quando 
gli esponenti del governo ita- 
liano (parimenti, peraltro, a 
quelli del centrodestra) si 
pronunciano a riguardo, si ha 
l'impressione che, non po- 
tendo affrontare i problemi 
posti dall'ultima variante del 
Grande Gioco, si acconten- 


tino di inventarne una versio- 


ne semplificata per princi- 
pianti. 

Secondo le ultime infor- 
mazioni, mentre la primave- 
ra afgana sta costando un 
elevato numero di caduti tra 
i militari dell’Isaf-Nato, sa- 


rebbero in atto trasferimenti 
verso l'Iran promossi dalla 
Cia di miliziani appartenenti 
ad un’organizzazione islami- 
ca, ma di fede sunnita, ope- 
rante tra Pakistan e Afgani- 
stan, con la missione di de- 
stabilizzare il regime sciita di 
Teheran. Appare infatti ab- 
bastanza chiaro che il gover- 
no degli Stati Uniti, già pe- 
santemente impegnato in 
iraq e Afganistan, non ha ab- 
bastanza truppe né risorse 
finanziare per muovere guer- 
ra anche all'Iran, quindi un 
possibile intervento, motiva- 
to con la necessità di bloc- 
care il nucleare iraniano, do- 
vrà limitarsi ad attacchi ae- 
rei provenienti dalle portae- 
rei nelle acque a sud dell'Iran 
e dalle basi aeree nel Pacifi- 
co oppure ospitate nei paesi 
alleati dell’area, sulla falsa- 
riga dell’incursione aerea 
israeliana compiuta nell’81 
contro un impianto iracheno. 

La conquista dell'Iran, un 
paese con un territorio alme- 
no quattro volte quello del- 
l'Iraq e una ‘popolazione di 
almeno tre volte, richiede- 
rebbe infatti forze d'occupa- 
zione ben più consistenti di 
quelle che gli Stati Uniti sono 
stati in grado di dispiegare in 


Iraq, considerata anche la . 


non sottovalutabile capacità 
militare iraniana. 

E che l’annunciata ag- 
gressione all'Iran sia colle- 
gata, oltre che al teatro af- 


gano, pure all'Iraq è confer- 


mato dall'enorme mobilita- 
zione antiamericana degli 
iracheni sciiti - forse persino 
un milione - che per giorni si 
è andata concentrando pres- 
so la città santa di Najaf. 
D'altronde osservando la 
posizione dell’iran, stretto 
tra Iraq e Afganistan, si po- 
trebbe ritenere trattarsi di un 
boccone ideale per le ag- 
gressioni esterne, quasi co- 


me il terzo tassello mancan- 


te nel puzzle dell’imperiali- 
smo statunitense; ma in re- 
altà proprio tale posizione 
rende vulnerabile la presen- 
za Usa e Nato nei paesi con- 
finanti, dove peraltro devono 
fare i conti con le rispettive 
guerriglie che renderebbero 
problematico l’impiego delle 
basi Usa contro l’iran. Faci- 
le inoltre prevedere da parte 
iraniana ritorsioni, infiltrazio- 
ni, saldature e alleanze nel- 
la provincia irachena di Bas- 
sora e in quella afgana di 
Herat. 

Nella provincia di Herat, 
oltre che a Kabul, è notoria- 
mente dislocata parte del 
contingente militare italiano 
come supporto del PRT ope- 
rante, per conto della Nato, 
su tale territorio. Tale provin- 
cia, ritenuta a torto una zona 
“tranquilla”, si trova quindi at- 
tualmente stretta tra le pro- 
vince meridionali dove più 
intensi sono i combattimenti 
tra forze Usa/Nato e la guer- 
riglia filotalebana e, appun- 
to, il confine ad alto rischio 
con l'Iran. 

Per far fronte ai crescenti 
rischi connessi alla “missio- 
ne di pace” svolta dai milita- 
ri italiani, il Consiglio supre- 
mo di difesa ha deciso un 
ulteriore rafforzamento ope- 
rativo del contingente in Af- 
ganistan, prevedendo l'invio 
di elicotteri da attacco al suo- 
lo A-129 Mangusta e veicoli 
corazzati da combattimento 
Vcc-80 Dardo. Tale indica- 
zione, chie comunque dovrà 
essere approvata dal parla- 
mento, toglie ogni dubbio re- 
siduo sulla natura bellicista 
dell'intervento italiano, nono- 
stante che la sinistra di go- 
verno continui a non voler 
ammettere l'evidenza e a 
sostenere che dei militari, 
dentro una guerra, possano 
compiere cose diverse dal 
fare la guerra. 
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